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Politica 
Ieri mattina l'annuncio davanti al parlamentino del partito 
C'è chi parla di golpe e chi teme «pericolosi arroccamenti» 
Il vincitore: «Si è presentato come il capo di una parte 
e ha oggettivamente alimentato la campagna contro di noi» 
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Cossutta costringe Garavini alla resa 
Il segretario si dimette dopo una drammatica conta 
Garavini lascia. Non sarà più il segretario di Rifonda
zione. L'annuncio delle dimissioni ieri al «comitato 
politico». Ha vinto Cossutta. Che ha imposto la vota
zione su un oidine del giorno (scritto da Libertini) 
di dura critica al segretario. 11 voto ha sancito il cam
bio di maggioranza. Giovedì le dimissioni saranno 
«formalizzate» e sabato il «comitato politico» si riuni
sce di nuovo: si discuterà del successore. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Come previsto, co
me voleva Cossutta: Garavini 
s'è dimesso. Non sarà più lui il 
segretario di Rifondazione. La 
«notizia» la da lui stesso, ieri 
mattina, davanti al «parlamen
tino» del suo partito. Davanti a 
quella stessa platea che sabato 
sera gli aveva negato la fiducia, 
votando a maggioranza l'ordi
ne del giorno, scritto da Liber
tini, durissimo nel confronti 
del segretario. Indicato come il 
responsabile per «non aver sa
puto evitare la grave frattura 
politica» emersa nel corpo del 
partito. Dopo la «conta» -
drammatica, in un clima di 
tensione, voluta a tutti i costi 
da Cossutta - a Garavini non è 
rimasto che rassegnare le di
missioni. Annunciate ieri mat
tina, saranno «formalizzate» in 
direzione giovedì. Dopodiché, 
sabato prossimo, tornerà a riu

nirsi il «comitato politico». E 11, 
si comincerà a discutere del 
successore. 

Il «governo» del primo segre-
tano di Rifondazione s'è dun
que concluso ieri mattina. Per i 
«pignoli», esattamente alle 11. 
Quando l'ormai ex segretario è 
salito sul palco degli oratori, 
ed ha detto che il suo mandato 
poteva considerarsi concluso. 
Quali parole abbia usato esat
tamente, però, non è dato di 
sapere: i tre giorni di discussio
ne nel «comitato politico» si so
no svolti a porte chiuse. Rigi
damente. E dopo l'annuncio, 
Garavini s'è chiuso nel silen
zio. Rotto solo da una battuta, 
fatta in risposta ad una do
manda sulle ragioni dello 
scontro. Garavini 6 stato tran-
chant: «Politici. I motivi sono 
tutti politici. Ed ora scusatemi, 

ma non dico più nulla». 
«Motivi politici». Questi tre 

giorni di discussione nella 
nuova sede delle conferenze 
in via Cavour sono lo sbocco di 
una crisi cominciata tempo 
addietro. Addirittura due mesi 
fa. quando in direzione Garavi
ni - pochi giorni dopo l'uscita 
di Ingrao dal Pds - denunciò 
l'esistenza, dentro il partito, di 
due anime: una «innovatrice», 
l'altra «conservatrice». Una 
schizofrenia rivelala anche 
dalla discussione sul giornale 
di partito, «Liberazione». Dove 
si alternavano gli interventi di 
chi guardava con interesse al 
nuovo «polo» ingraiano, ad al
tri, che denunciavano il pen
colo - sotteso anche alla pro
posta di Ingrao - di uno scio
glimento di Rilondazione in 
una indistinta alleanza. Questa 
discussione si è riverberata an
che nella direzione, ed allora, 
due mesi fa, la «disputa» finì in 
pareggio: fu 15 a 15. Dopodi
ché tutti optarono per una 
«pausa», necessaria per la 
campagna elettorale. La cam
pagna elettorale s'è fatta, le 
elezioni pure e per Rifondazio
ne sono state un successo. Co
si la tregua è finita. Meglio: è 
stata rotta unilateralmente. Da 
Cossutta ed i suoi. 

«Motivi politici», dice Garavi-
ni. Non sembra d'accordo, pe

rò, uno dei suoi avversari, Lu
cio Libertini. Incaricato ieri di 
tenere la conferenza stampa 
per spiegare ciò che era avve
nuto in questi tre giorni. Per lui, 
lo scontro non è avvenuto sulla 
«linea», ma solo su «problemi 
che riguardano la gestione del 
partito». Ed ecco la «versione» 
del capogruppo al Senato. 
Usando sempre toni polemici 
con la slampa - che natural
mente offre un'immagine «di
storta» delle vicende di Rifon
dazione - Libertini dice che «il 
partito, tutto, si ritrova su una 
proposta unitaria». Tunl'ò - ag
giunge - che i primi 5 punti 
dell'ordine del giorno sono 
stati votati all'unanimità, Para
grafi dove si parla del nuovo 
congresso (si farà a gennaio e 
sarà a tesi), che danno la 
«traccia» - l'alleanza a sinistra 
- per varare le liste per le am
ministrative di autunno. E dove 
si propone, per settembre, una 
grande manifestazione sulla 
questione fiscale. «Su questi 
punti-spiega Libertini-s'è re
gistrata la più ampia unità, ma 
tanto non ne parlerete...». Uni
tà frantumata, però, sul sesto 
paragrafo. Laddove c'è scritto 
che il comitato nazionale «cri
tica» la discussione cosi come 
si è svolta nell'ultima direzio
ne. Critica «tutta la direzione», 
ma in particolare il segretario 

perchè non è stato in grado di 
•evitare la frattura». Messo ai 
voti, il documento ha ottenuto 
98 sì e solo 4 no. Una trentina 
di dirigenti, quelli vicini a Gara-
vini, infatti, ha deciso di non 
partecipare al voto. Per denun
ciare «l'irresponsabilità di chi 
ha presentato un simile docu
mento». 

Tentativi di mediazione ne 
sono stati fatti. Fino all'ultimo 
Lo stesso Libertini racconta di 
aver «ammorbidito» molto il le
sto originale perchè il suo 
«obiettivo era la critica ad un 
metodo di discussione che si 
limita a dare etichette - "liber-
tiniani, cossultiani, garavini,i-
m" - e non certo le dimissioni 
del segretario». Libertini dice di 

aver "sfumato» l'ordine del 
giorno, giura di non avercela 
col segretario: «Non ho mai 
apeno il fuoco su di un com
pagno di lotta politica e di vi
ta». Ma anche nella formula vo
tata, dicono gli uomini vicini a 
Garavini, «si trattava di una ve
ra e propria mozione di sfidu
cia». Che è stata approvata e 
che sanziona, quindi, un cam
bio di maggioranza. Del resto 
ne parla eslicilamente anche 
Cossutta. che si dice sia stato il 
vero «regista» dell'operazione. 
E un presidente di Rilondazio
ne sereno - anche sorridente -
quello che si concede ai croni
sti. Dice- «1! problema è in un 
segretario, che non può e non 
deve presentarsi come il capo 

Così si è rotto Tarmistizio 
che nascondeva le «molte anime» 
La pace tra Cossutta (presidente) e Garavini (se
gretario) di Rifondazione, è rotta. Non per la prima 
volta. Da un anno e mezzo lo scontro tra linea dei 
«duri e puri» e quella più aperta alla costruzione di 
un polo e di un dialogo a sinistra, travaglia Rifonda
zione comunista. L'uscita di Ingrao (e quella di 
Bertinotti, dirigente di «Essere sindacato»), dal Pds, 
sembra aver precipitato la situazione 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA. È inutile. Senza 
una pratica politica, la somma 
delle sigle (di vecchio o nuo
vo conio), delle anime, dei 
pezzi, non fa politica. E non (a 
movimento. Tantomeno fa 
partito. Le dimissioni di Sergio 
Garavini (né accettate né re
spinte) la dicono lunga sulla 
crisi che colpisce quanti si de
finiscono della sinistra. Ma 
non soltanto. • 

Cerchiamo, dunque, di ri
costruire la geografia di Rifon
dazione, le date di un contra
sto strisciante, a fasi alterne 
rientrato, sopito, negato, 
esploso. Per un anno e mezzo. 
Attori: Garavini, dall'animo 
sindacale-opcraista torinese; 

gran parte di Democrazia pro
letaria, anagraficamente ge
nerazione dei più giovani, nati 
alla scuola del '68; l'ex Pdup, 
un po' katanga mitigato dalla 
presenza di dirigenti come Lu
cio Magri e Luciana Castellina; 
i berlingueriani come France
sco Speranza, usciti dal Pei al 
il congresso di Rimini; l'area di 
Cossutta che di inquadramen
to, organigrammi, quorum, 
documenti votati a maggio
ranza, ha fatto la sua pratica 
politica. 

•Ho sbagliato, ho sottovalu
tato la capacità organizzativa 
di Cossutta» disse Garavini nel 
maggio del '92. A quel mo
mento era stata appena boc

ciata dal Consiglio nazionale 
la proposta della segreteria. E 
però. Con quell'organizzazio
ne Cossutta, la cui linea sareb
be poco produttivo, dal punto 
di vista dell'interpretazione e 
della comprensione delle co
se, definire «di destra», ha por
tato Rifondazione a essere il 
secondo partito a Milano. Do
po la Lega. E cosi a Torino 
(dove è stato impedito a Ga
ravini di fare nella sua città di 
dirigente Fiom, la campagna 
elettorale). 

No. Non è questione di 
comportamento da «duri e pu
ri», da veterocomunisti polve
rosi, raccolti in preghiera sotto 
il ritratto di Stalin. Cossutta sa 
del bisogno che ancora circo
la di sentirsi militanti e di 
quanto pesi abbandonare un 
simbolo e cambiare, accettan
do la scommessa della trasfor
mazione. Ora, con una legge 
elettorale che sconquassa gli 
scenari, Rilondazione si è 
schierata in Parlamento con
tro il doppio turno per tenersi i 
suoi voti e non dover patteg
giare con gli altri. 

Ma in Rifondazione c'è - o 

sembrava ci fosse - posto per 
la duttilità di Lucio Magn, la 
refrattarietà di Lucio Libertini, 
l'insoddisfazione di Luciana 
Castellina, la passionalità di 
Rino Serri, il movimentismo di 
Raul Mordenti. Con le chiusu
re e ottusità che quella forma 
impone. Ma anche con le sue 
generosità. E la capacità di co
gliere il disagio e la solitudine 
operaia. L'ha dimostrato la 
manifestazione dei Consigli 
dopo la firma all'accordo del 
31 luglio. «Se vuoi toglierti san
gue non andare all'Avis, vai 
dalla Cgil» recitava un cartello. 
L'ha ripetuto la venuta a Ro
ma, quest'anno, dei Consigli 
operai; il mare di bandiere di 
Rifondazione; gli applausi agli 
striscioni di «Essere sindaca
to», corrente di minoranza del
la Cgil. 

•Serve più opposizione» 
Certo, solitudine e disagio 
operaio sono stati, con le ele
zioni di giugno, se non inter
pretati, almeno intercettati in 
termini di voto. A Milano, a 
Torino, grazie ai cossuttiani 
Rifondazione diventa il secon
do partito. In Toscana, invece. 

l'interesse alle alleanze, al go
verno locale, ha pesato e i voti 
sono slati meno di quanto 
questa (orma/ione si aspettas
se. 

Insomma, nella mappa 
geopolitica, non tutto si spiega 
con lo scontro tra ala di destra 
e di sinistra. D'altronde, Ersilia 
Salvalo, affine al gruppo ma
gnano, l'ha abbandonato per 
passare a fianco di Cossutta, 
accusando Garavini di leade
rismo. Il problema è di linea, 
spiega Garavini Appunto, la 
sua segreteria si identifica con 
una linea. Più aperta, meno 
aperta, più interessala a guar
dare Inori da sé. al dialugo 
con il Pds. con la sinistra. 

quella del segretario; più chiu
sa in se stessa, quella di Cos
sutta. E vola l'accusa di un 
Partito comunista francese nel 
quale il dirigente milanese in
dosserebbe le vesti di Mar-
chais. 

Di cose, anche per Rifonda
none, quest'anno ne sono ac
cadute tante: lo schierarsi a fa
vore del No al referendum 
elettorale l'ha portata a una 
bruciante sconfitta, si è am
pliato il disagio di Magri. Ca
stellina, Rino Sem, Nichi Ven
dola sottolinealo dalla spac
catura della direzione - metà 
a favore e meta contrari alla 
relazione del segretario. Di 
qui. ancora, nuovi ordini del 

di una parte. Parte peraltro mi
noritaria». Ma che cosa rimpro
verale a Garavini? «L'aver ali
mentato oggettivamente la 
campagna 'che dall'esterno 
viene condotta contro il parti
to. Che ha opinioni diverse su 
molte questioni, ma nessuna 
di queste punta all'arrocca
mento». 

Alla fine è uscita la parola 
chiave: «Arroccamento» S'è 
già detto che Garavini non ha 
voluto fare commenti. Cosi gli 
altri dirigenti suoi «alleati». Nes
suna dichiarazione ufficiale. 
Qualcosa però la dicono a tac
cuini chiusi. Per spiegare cos'è 
avvenuto davvero in questo 
«comitato politico». Parlano di 
«golpe». E raccontano che 
qualcuno (Cossutta) forte del 
successo elettorale abbia ri
proposto pan-pan la linea di 
«arroccamento». Che prevede 
per Rifondazione solo «uno 
splendido isolamento». Con
temporaneamente, altri (Li
bertini) hanno riproposto una 
lettura degli ultimi avvenimenti 
politici secondo la quale il Pei 
prima ed il Pds ora. sarebbero 
«un tult'uno» con Tangentopo
li Il rifiuto di Garavini di seguir
li su questa strada, il rifiuto di 
discutere di questi temi, «ha 
scatenato l'offensiva». Ed ora 
Rifondazione si trova senza se-
gietario. E soprattutto senza 
una proposta. 

Il segretario dimissionario, 
Sergio Garavini 

giorno, voti, deplorazioni. Pla
na la parola d'ordine del con
gresso, già chiesto nel maggio 
del '92 e prima e dopo, ogni 
volta che il meccanismo si in
ceppava, che i pezzi non tene
vano 

L'uscita di Pietro Ingrao dal 
Partito della Quercia (e quella 
del leader di «Essere sindaca
to». Bertinotti), la sua idea di 
creare un polo di «formazio
ne-informazione» sembra of
frire una sponda per l'aggru
marsi di quel disagio. Serri 
ammette «la straordinaria im
portanza che riveste anche 
per noi quella scelta e quel 
progetto» Tensioni, insoffe
renze, però, non si placano. 
Anzi. Sembrano far precipita
re la situazione tra quanti di
fendono un'identità di partito 
che gli ò stata consegnata, che 
si sono presa, al momento 
della scissione dal Pci-Pds, e 
quanti vorrebbero costruire un 
dialogo a sinistra. In uno sce
nario possibile, una parte di 
Rilondazione potrebbe copri
re il ruolo di ala «estrema», l'al
tra potrebbe ravvicinarsi ai 
fratelli e sorelle separati del 
Pds. Ma senza una pratica po
litica, la divisione, nei conte
nuti, ovvero di linea, di stona, 
di linguaggio, di cultura politi
ca, rischia di riproporsi all'infi
nito. E il vuoto di pratica politi
ca viene riempito, al solito, 
dalla richiesta di un congres
so. 

'^•f *'<!}' Parla una dirigente critica con l'ex segretario 
«Ha sbagliato: qui non ci sono innovatori e conservatori. E poi la sua gestione è stata troppo leaderistica e poco collegiale» 

Salvato: «Ma non è uno scontro tra vecchio e nuovo» 
BRUNO MISERENDINO 

M i ROMA Quale è il vero no
do del contendere a Rifonda
zione? Davvero, come fa inten
dere Garavini, c'è al fondo uno 
scontro tra «innovatori» e «con
servatori», tra chi vuole una 
«guerra di movimento» e chi 
propugna una «guerra di trin
cea»? La senatrice Ersilia Salva
to è tra coloro che criticano il 
gesto del segretario e la sua ge
stione. Ma nega che il motivo 
dello scontro sia quello adom
brato in queste ore: conserva
tori, innovatori, problemi di al
leanze? «Questa - dice - è una 
rappresentazione strumentale, 
ma le cose non stanno cosi». 

E allora come stanno «na
trice Salvato? 

Per quanto riguarda la sostan
za del contendere io non cre
do affatto che ci sia uno scon
tro tra conservatori e innovato

ri. Ci sono differenze di cultura 
che permangono e forse per 
responsabilità di tutti non sem
pre si è riusciti a trovare una 
sintesi. Non c'è una parte che 
vuole, come dicono i giornali, 
«una guerra di movimento», e 
un'altra parte che è chiusa. 
Rappresentare cosi il dibattito 
è una semplificazione stru
mentale. C'è un interrogativo 
di fondo che attraversa noi co
me altre forze politiche. Abbia
mo fatto una scelta, cerchiamo 
di capire come si costruisce a 
partire da un'identità nostra 
una sinistra antagonista, con 
quali soggetti, quali contenuti, 
quali alleanze. 

Garavini dove avrebbe sba
gliato, allora? 

Garavini secondo me insiste 
nel rappresentare il nostro di
battito in questo modo ridutti

vo, per cui da una parte ci so
no gli innovatori, dall'altra i 
conservatori. Proprio questo è 
il primo problema politico, 
l'altro è un problema di gestio
ne di questo partito e di pratica 
politica. Io sono stata e sono 
molto critica rispetto a modi e 
metodi leadenstici. 

Non risulta chiaro il nodo 
politico. Sono le alleanze il 
problema? Voi tendete a ri
marcare un'identità piutto
sto che a promuovere aggre
gazioni possibili? 

Assolutamente no. Ripeto, il 
dibattito viene raffigurato cosi 
ma non è questo il punto, lo 
sono convintissima come lo 
sono altri che bisogna costrui
re forme di alleanza, pratica 
politica comune, obiettivi co
muni con forze di sinistra. Per
chè a sinistra bisogna ricostrui
re una cultura, ricostruire nei 
latti una pratica di antagoni- Ersilia Salvato 

Antagonismo vuol dire che 
la sinistra non si deve porre 
il problema del governo? 

Non siamo cosi prepostici, noi 
pensiamo che una sinistra 
possa governare Tant'è vero 
che noi nelle città abbiamo co
struito alleanze per governare 
E che vogliamo partire dai 
contenuti e dai soggetti per co
struire un governo di cambia
mento reale. Ci stiamo sempli
cemente interrogando tutti sul
lo scenario dell'oggi, sulle .il 
Icanze possibili e sulle nuove 
regole. Questa insistenza cii 
Garavini nel dipingere uno 
scontro tra conservatori e in
novatori è una forzatura che 
dimostra un limile di direzione 
politica. 

Quanto ha pesato in questa 
vicenda di Rifondazlone il 
ruolo di Ingrao e del suol 
progetti? 

Secondo me non ha pesato. 
Quando Ingrao è uscito i com
pagni hanno letto di quel gesto 
solo l'analisi lucida e convin
cente della situazione che lui 
ha fallo Sapevamo benissimo 
che avrebbe fatto la scelta che 
ha fillio, e che avrebbe scelto 
quel modo di far politica. 

Ma non è singolare lacerarsi 
così, per un partito che alle 
elezioni ha ottenuto, soprat
tutto In alcuni centri, buoni 
risultati? È un destino, come 
dice qualcuno, che a sinistra 
ci si sbrani sempre? 

Ma no. Penso tuttavia che la re
lazione del segretario avrebbe 
dovuto partire da questi risulta
ti elettorali per costruire la tra
ma di ragionamento per il con
gresso. E invece non è stato co
si. Si è partiti da altro. C'è stato 
poi un irrigidimento del segre
tario rispetto ad alcune richie
ste di atutocrilica che erano 

slate avanzate. Mi auguro che 
il destino di Rifonda/ione non 
sia quello di sbranarsi. Mi au
guro una riflessione più atten-
ìa, più matura e che si possa 
superare la difficoltà. Perchè ci 
sono tutte le condizioni ogget
tive e soggettive. Questo è uri 
partito che in molte reatà è in 
crescita, non solo per consen
so ma anche per capacità di 
far politica. Lo dico io che so
no notoriamente una partigia
na: dovremmo essere tulli più 
tranquilli, immedesimandoci 
anche nelle ragioni degli altri. 

Ci sono le condizioni perchè 
rientrino le dimissioni di Ga
ravini? 

Cossutta a nome della direzio
ne ha chiesto il ritiro delle di
missioni. Se Garavini vuole re
stare ci.sono tutte le condizioni 
perchè resti. Il problema è che 
responsabilmente si vada a 
una gestione collegiale di que
sto partito. 

rlettere^ 
Dieci anni fa 
(a 11 anni) 
s'«innamorò» 
dell'Unità 

WU Cara «l'Unità», 
ti scrivo questa lettera per 

narrare un fatto semplice e 
banale ma allo stesso tempo 
bello e commovente che mi 
riguarda. 11 latto in questione 
è in realtà un anniversario. 
Infatti, il 28 giugno 1983 so
no esattamente 10 anni che 
io ho «conosciuto» proprio 
te, «l'Unità», quindi per me è 
una data da incorniciare. In 
quel tempo avevo 11 anni e 
trascorrevo le mie pnme 
giornate di vacanza a gioca
re interminabili partite di 
calcio con alcuni amici. Poi
ché giocavo lontano da ca
sa, quando veniva la sera in
vece di far ritorno alle mura 
domestiche, andavo a casa 
di mia zia la quale abitava 
nei pressi del campo sporti
vo Quel giorno andai alla 
solita partita di pallone e mi 
ritirai a casa da questa mia 
zia, e lì qualcosa richiamò la 
mia attenzione. Era un quo
tidiano dal nome «l'Unità» 
che titolava a 9 colonne ed a 
caratteri rossi «CLAMORO
SA SCONFITTA D.C.. NETTA 
CONFERMA DEL PCI.». 11 ti
tolo mi incuriosì tantissimo 
per quei caratteri grandi di 
un colore cosi diverso dai ti
toli degli altri quotidiani. La 
prima pagina si riferiva alle 
elezioni politiche del 26 giu
gno 1983 nelle quali la De 
aveva riportato il 32,6"., dei 
suffragi (all'epoca il .minimo 
storico) ed il Pei il 30% dei 
voti. Mi «innamorai» perdu
tamente di quel giornale che 
si chiamava «l'Unita», e da 
allora l'ho sempre acquista
to Il giornale è sialo sempre 
presente nella mia vita da 
dieci anni a questa parte. 
Acquistai «l'Unità» quando 

• ci fu la manifestazione dei 
SOOmila a Roma, nel feb
braio 1984; quando si spen
se il compagno Enrico Ber
linguer nel giugno dello stes
so anno; quando il Pei trion
fò alle elezioni europee del 
1984 (non potrò mai di
menticare il famoso PRIMI 
scritto a nove colonne e oc
cupante metà pagina). Ho 
continuato ad acquistare il 
giornale durante gli Anni 
'80, quando c'è stato il refe
rendum sulla scala mobile, 
durante l'avvicendamento 
Occhetto-Natta. nell'indi
menticabile '89. Indile, l'ho 
acquistato durante gli anni 
delia crisi d'identità del Pei. 
durante i congressi che han
no portato alla trasformazio
ne in Pds e in questi ultimi 
tempi, logorati dagli scanda
li delle tangenti, dalle stragi 
maliose e dagli attentati ne! 
tentativu di gettare l'Italia 
nel caos Mentre sto scriven
do questa lettera ho una co
pia deH'«Unità» sulla mia 
scrivania. Quindi «l'Unità» è 
stata la fedele compagna di 
questi 10 anni: c'era «l'Uni
ta» all'esame di licenza me
dia, c'era «l'Unità» negli anni 
del liceo e durante la matu
rità, c'è «l'Unita» in questi 
anni universitari. Quindi, ca
ra «l'Unità», ti ringrazio di 
esistere, di essere così diver
so dagli altri giornali, di stare 
sempre dalla parte delle 
persone più deboli. Grazie 
«l'Unità» |>er la tua fedeltà in 
tutti questi anni. 

Antonio Morese 
Pompei (Napoli) 

«Il documentario 
su Enrico Berlinguer 
mi ha commosso 
fino alle lacrime» 

• i Caro direttore, 
ho visto il documentano 

proposio da Rai 3 sui dram
matici giorni di agonia di 
Enrico Berlinguer e sul suo 
funerale II dramma colletti
vo di milioni di persone, di 
tanta brava gente è una pro
va eccezionale dell'umanità 
della nostra gente. Avevo 12 
anni allora, non capivo 
niente di questione morale 
o di compromesso storico, 
capivo però che la gente del 
mio quartiere in grandissi
ma parte lo amava, anche 
molti che non erano comu
nisti E proprio per questa 
genie ho pianto in Tv, genie 
in lacrime come se losse sta

lo un proprio familiare a 
morire, ed è per questo sen
timento popolare che mi so
no trovato prima dentro al 
Pei ed ora dentro al Pds. 

Daniele Ara 
Bologna 

«l'Unità» deve 
pubblicare più 
spesso episodi 
che riguardano 
il «caro Enrico» 

M Cara Unità. 
devo felicitarmi con te per 

la buon» iniziativa intrapre
sa di pubblicare tre volte la 
settimana il libro più il gior
nale. Però devo farti un ap
punto: il 19 settembre del 
1992 ho letto sul nostro gior
nale alcuni passi del discor
so pronunciato dal compa
gno Enrico Berlinguer al tea
tro Lineo di Milano (1977). 
Vi chiedo come mani non 
pubblichi più spesso i tanti 
episodi dell'attività politica 
dell'indimenticabile Berlin
guer. A noi compagni anzia
ni il ricordo del caro compa
gno scomparso cosi imma
turamente, e che non ha 
avuto la fortuna di vedere la 
fine di chi ci ha scellerata
mente e disonestamente 
combattuli, sta particolar
mente a cuore. Tardivamen
te il signor Romiti della Fiat 
ha detto che «Aveva ragione 
Berlinguer». Ma sono lor si
gnori i veri responsabili di 
questo scatafascio naziona
le, e noi poveri, ammalati, e 
tanti, tantissimi giovani che 
si trovano senza lavoro, ne 
paghiamo le conseguenze. 
Ho letto con sommo piacere 
sull'Unità alcune lettere di 
Fortebraccio. Era il mio caf
fè della mattina. Finalmente 
ho avuto il piacere di legge
re (perché stanno riaffac
ciandosi le epidemie) i pez
zi di Giovanni Berlinguer, il 
quale mi ha tanto aiutato ' 
quando era ministro della 
Sanità, e anche dopo ri
spondendo alle mie lettere 
con tanta cortesia. Grazie 
Unità. 

Giovanni Serra 
Presicce (Lecce) 

Le tasse 
sulla prima 
casa sono 
una beffa 

^ B L'Ici viene giustificata 
come imposta sostitutiva 
dell'llore dell'lnvim Di con
seguenza nel calcolo del va
lore dell'lci dovrebbe essere 
prevista una riduzione per 
gli immobili esenti da Ilor. 
Mi chiedo perché a Torino 
la detrazione per la prima 
casa non è almeno pan a li
re 300.000 che corrispondo
no al 6 per mille di 50 milio
ni (180 mila lire corrispon
dono soltanto a lire 30 milio
ni). Essendo la prima casa 
un bene necessario per so
pravvivere. 150 milioni di de
trazione mi sembrano trop
po contenuti corrisponden
do, al prezzo attuale di mer
cato di una abilazionme de
corosa, al massimo a 20 me
tri quadri (12 metri quadn a 
Torino) esenti da imposta al 
pan di una persona sola. Chi 
ha già il compito gravoso e 
troppo poco riconosciuto di 
allevare e (ormare le «colon
ne» della lutura società mi 
sembra ingiustamente pe
nalizzato, ed i nostri ragazzi 
non sono certamente lavori
ti nel loro sviluppo e forma
zione ed oltretutto differen
ziati fin da piccoli. Mi chiedo 
poi perché si sostiene che 
anche la prima casa è fonte 
di reddito quando in effetti 
sappiamo che è Ionie di 
spese sia per mantenerla sia 
quando si cambia. Non vor
rei che tale afférmazione 
fosse basata sulla considera
zione che normalmente la 
casa, anche quella di prima 
abitazione, si debba affittare 
e non possedere in proprie 
tà, negando cosi alla mag
gior parte delle persone la 
sicurezza di un proprio tetto 
e che alla base di tutla que
sta realtà non ci sia la scelta 
della persona umana come 
valore prioritario, ma soltan
to delle considerazioni eco
nomiche. 

Lettera firmata 
Roma 


